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LA P.1ROLA 
DEL 
PARROCO 

Ouaresima di carità 
""" 
e di preghiera 

Siamo ai pnm1 passi del cammino 
quaresimale: un periodo di quaranta 
giorni come preparazione alla Pasqua. 

E' iniziato con il rito delle " Ceneri'', 
che aveva lo scopo di ricordarci la no­
stra condizione di passeggeri su questa 
terra, dove la carne è simile all'erba che 
appassisce, muore e torna polvere; per 
cui il nostro destino ultimo non è 
quaggiù ma nell'unione beata con Dio. 

Lo spi rito della Quaresima potremmo 
riassumerlo in quattro parole, ad in• 
dicare quattro punti di programma a­
scetico: penitenza , a:1tinenza, carità e 
preghiera . 

PE JTE ZA 
el suo aspetto essenzia le, interiore 

di conversione, consiste nel pentimento 
di aver sbagliato, agendo contro la vo­
lontà di Dio , e nel cambiamento dei 

rapporti con Dio e i fratelli. Questo a­
spetto è quello che dispone al Sacra• 
mento della Riconciliazione. 

ASTINENZA 
E' la penitenza nel suo aspetto cste• 

riore e consiste nella mortificazione e 
nella ri nuncia volontaria delle cose fri• 
vole sia nel cibo, nel ve,tito, nelle 
letture, nell'uso del tempo, nelle amici­
zie e negli spettacoli tv, ecc., allo scopo 
di vincere più facilmente le inclinazio­
ni al male. 

CAR ITA' 
E' un altro aspetto della quaresima, 

che consiste nell'esercizio dell'amore so­
prannaturale verso il prossimo bisogno­
so. In questo senso: privarsi per aver 
la possibilità di dare; perciò il frutto 
della rinunzia sia dato per amore di 
Dio al prossimo bisognoso. 

Proposte d' incontro di preghiere e riflessioni 
Diamo alcune indicazioni concrete per chi vuole vivere con la Chic a una qua­

resima impegnata: 
I) diamo alla S. Me sa il posto d'onore nella seuimana o nella giom111: non 

tralasciamola se: non per motivi veramente gravi ; preoccupiamoci della pun­
tualità; 

2) partecipiamo alle: catechesi, programmate dalla parrocchia, come da sc:guenll 
proposte: 

* P R I CIOVANJ, prc §O il Centro S. Giuseppe, alle ore 20,J0 
venerdi 22 febbraio: " L'appello ai giovani del Concilio V11icano 11 ,., relato­

re : Attilio Chi Ieri 
venerd1 29 febbraio : "Educazione all'amore .. , relatori : una glovane coppia di 

posi 
venerdì 7 marzo: «u: cuuse della violenza», relatore: Luciano 051■ 
venerdì 1-4- martO: vCriJto, ha ancora un ,cn_w per I giovani? .. , relatore: I• 

corno Canobhlo 
vencrd, 21 m11rt0: Dibattito conclu ivo 

* I' R L DON , In chicH parro«hlalc, alle ore 9,J0 
- tutti i vc:nerd1 di Quarctlma : • Mc •• mcdltnlone e confe onl 

or/JO di sercizi plrltuull (dal 18 al 21 marzo) • predlc11orc1 don rl• 
zl11no Mon111ni 

* I' R Cl, I OMI I : prc w Il entro • lutc:ppe, alle ore 20,J0 
- vtntrd1 21 mano e 11bato 22 mano: L' P.n1:l1:lh:■ "Rcdcmptor Uomini," di 

Giovanni l'aolo 11 
- domenica 21 m11rw: Ritiro plrltu11lc • JJontcculu prcMO le uoro pcr•le 

* l'HR CLI AMMALAT I , I 11 , RMI : ttlmana dal 2-4 111 lfJ m■m, 

J) Au)unglll1110, lnl , lu,do con 111 Ouarnlm•. 111 n09tro bllanclu f11nllh1r I• v(l(;c 
1:IÌrÌ1il. per alut1,rc le vCH:111lonl s1tcerdo11,II e rclls)09e In tcrr• cli mlulone. 

0110 111t Ouar,,lmu du11quc. 

PREGHIERA 

A livello personale consiste nel collo­
quio con il Signore che abita in noi per 
ottenere luce. forza e fedeltà. Questa 
preghiera , naturalmente , presuppone più 
raccoglimento e meno distrazioni. A 
livello comunitario, invece , consiste in 
una parteci pazione più assidua e at• 
tenta alle celebrazioni liturgiche e ai 
radu ni della comun ità parrocchiale. 

Riusciremo a rare Quaresima? E' la 
domanda che mi pongo continuamente, 
constatando l'andazzo generale , che an• 
che a Marone presenta ampi squarci. 

Riusciremo nella mi ura in cui a• 
premo ritrovare il coraggio dell'impegno 
e la coerenza della fede . 

Lo auguro a me e a voi tutti. 

vostro don Gianni 

Vita dell'oratorio 

Impressioni dal Centro S. Giuseppe 
Da alcuni mesi è iniziata l 'attiv ità del 

nuovo Centro Pastorale " San Giu eppe" 
e mi sembra quindi importante fare ora 
qualche riflessione sullo stato delle cose. 

Dopo l 'inaugurazione. molte furono 
le proposte e le mez=e idee suggerite­
mi dalle più disparate parti circa la 
utilizzazione e le finalità dei vari am­
bienti dell'oratorio. Abbiamo allora /or· 
mato un "Consiglio dell'oratorio" con lo 
scopo di coordinare le varie iniziative 
e di interessarsi dei molti problemi con­
cernenti l'attività del Centro. La volon­
tà è tanta. come pure le difficoltà, m, 
poche sono le persone disponibili a da­
re una mano. 

Credo che anche per questo 111oti110, 
(oltre ai diversi altri. tra i quali, il fat­
to cli essere tuto chiuso per più di due 
anni), ancora 11011 siamo giunti cui 111w 
attività oratoriana oddisfacente e pro­
metteme. e a questo propos,to. vorrei 
dire a quelle persone che criti ano 
"dal di Juun ' I c11ti11itcì tlel entro "S. 
Giuleppe" che ci 1•110/1• u·mpo. pci=ie11-
=t1, creatività e t·nergfo per /11re 1111 C1 
prot1,ra111ma:io11e preci a e cvmpletc,. 

opratruttv 1•vrrei ri,·ordare che le cri­
t iche ,·o truttil•e si a,·c·ompagncmo em• 
pre a dellt• propo te ~eric e clw occ·orre 
venire a dt,rt• 11111 11u1110 qui per /IVll'r 
mi11.liorme ICI ir,111:iom•. 

Il ettvn• d1e la1'or11 meglio, 110110-
11111Ie tli/fkolrcì in/eme•. e che h, 111111• 

to /111vrn /11 prev11h-11:a 11d Iw.,Iro im-
/J('/1.IIO , ICI CC11t·che~i di b 1m/Ji11i t• ,/cii 
fll/(11::i li/V 1111 b11011 illlf>('/1,IIIJ ~ili t/<1 
JHlrle dc, rt111.11::i ('/u, lCI pttrlc th-i ,•11Ie­
d1i ii : fune , t·I11I· /11 11111111·1111: , 11/ i11 
,·1111 /r, più /rc•111w11I/ , più "11111/('1!1•1•0/ì" 
<' 111,•nu ",·v/11.1tld", 

/)1 t'/llllfll/JfJ(I.\IO, IIIJIU 111111 (' lc•\CI llt/11 

wr1111:i, c/11 /Xlrl/! c/1•1lt1 /1111111(1111 , 111111.li 
dw /'1•d11r11:ltm • 111/11 /l'llt• ,,/11 111111/t·<1111 
ti/ 1lht11f nrto tl11/1 '1•tl11rn: l1111,, /11111/1/o 
n· ~,·111hrt1 ,•h • 1rop11i 11,1•11/rorl, 11111(I, 
f;/ 111/1 ·/1111 (I 111111 11/,b/111111 i/ ('IJffl/(/(1/J 11/ 
,11111•,wtl' Il Imo /w1,l111,ic11111lt• r1111/11 dt 
·,1,/111/ 1•,l111:1J1t1fi" H nm/c, ,·111111I11II11r 

t fl(' 11)11(1 /11 flfU/(rtllllllltl , /11 l/llllrc•,/11111 , 

1/11•t•t1/ ltt<'tllltrl nm I /(t'lll/11r/ ,/ili ru 
11u:: / 1/ •//11 l' r/11111 ('11111111111111,• ,, rh•lltt 
( ·,1· •111111 

()11.,~1·11111111 •ll11m11 I,•11111111/v 11111'/w i/1 
1/ur • l'fltt lii/ 1/11 /lfll/I/HI t/1 111/11/t•itt•/II / · '""<' ,/11• /'1•,11Nfo1r:.1 ,/l,1w,Irl /Hl 

sitiva. Infatti svolgono 1111 discreto la• 
voro di formazione personale e comu• 
nitar ia assai importante nel particolClre 
momento che stiamo vivendo. Per l'an­
no prossimo speriamo di migliorare la 
esperien=a e di allargarla ad tm secon­
do gruppo di adolescenti. 

Il settore giovani invece è q11ello di 
pitì ardua sol11zio11e app1111I0 perché di 
pitì ac11/a attualità. I giova11i frequen­
tano abbastan=a q11esti ambienti, ma np­

parentemente e generalmente, per il la­
to evasivo e il divertimento che il Cen­
tro presenla. Ora q11es/o 11011 è male 
11w 11011 è certamente lo scopo principa­
le de/l 'o ralorio : esso vorrebbe essere 
invece 1110111e11I0 coagulm1le e di /orma­
:ione. di cussione. crescita per onale e 
·01111111ilari11 della coscien:a giovanile 

co11 1111 taglio chiar11111e111e impegnato e 
tli Jet/e. A <I11esto punto o correrebbe 
fare 1111C1 /1111gC1 tlisq11isizio11e • 11lla rl'11l­
llì giovanile, 1111 I I co ·a c111clrebbe per 
le lu11ghe: Petlrl'mo tli farla in 1111 pro.• 
simo 1rlicolo. /fasti or11 ricorcl ire che 
S0110 i11 prOgrll/11/IIC/, ll('i l 'l'll('rtlÌ Sl'ftl 

q11cm~si111uli. e/egli incontri 11p<•rIi , 111/• 

ti i gio1•wti mClfOllt'Si "clw $('111 /IO cli 
q11C1lcos11", I Sl'<>/1:0110 presso il 1•11• 

rro " ·,111 Giusopp<•", e ·I q11ali/ic111ro 
m1111• tlib11tiiti suj:li 11rgo111e11ri c/11· s1•111• 
brC1110 i pi,ì i111110r11111Ii p<'r il 1110111/u 

gio1•1111ilo oclicmo. 011 cltwre/1/ 1•ro 1· ~ 

·"'rt• i11co11trl /i111• t1 s,• stessi. mu 1110-
rii •o (' .~ti111<1/cJ /X'r la IICIM' it11 Ji 111111 O 

pilÌ //,rllf}/li //,ÌOl'llllili. i 1/111/i /Xl,\S/111(/ 

it11/)('/lt1<1r~i 11ri s1•11ori pitì tll,•1•r~i tlt'llt1 
IW~lr(I t'II/IIIIIIÌI/), 

,\ 1/111',\III pm1x1~/I0 ~lit1111 (1 1111d1' /1( ' 11 

11111t/11 ml 111111 " l'n• i:iomi" !lit11•1111ilt• tlu 
/11r11 wow111ìbil111c•11tt• a S111•iort•. llt'Ì 
l(iom/ 2~•27 1w//1• ,, i11 <'IIÌ i /1,IOI' 111I 
/><J,\\11110 rltm1•1,r i t• 111'/tart• 1111 Ix1 · lt• 
ha,i /l(•r Il /111•11,o /11111,11. /lt'f 1•,•~1,11, •, 
'('( ", 

'/ ~Otiti Clllt'llftl 11/1 •1•r.w ('1/\t' ,/11 11111/ 

//::1tr1• dn·11 /'11r111or111 (</111'\ltl .,trllllllrtl 
\( 'lllllf 11 '( 't'/i/11 <' ll' lllllf<' 111/!ll ' /I) /1111 Il lii 

1•1111/w 1t•,ll 1r1•i di 11/rì 11 11/ t/11111111/11 ttd 
1111 /lft1"l1110 111111111,0 111.•r /'11/1t•rlt1r,, 1111 
I1r11/1111tl11111•111e1 ,lt•~/1 11/trl /lfll/l/1•11i/ ,Id 
C't•ll/ f (I I'11\lllflllt• "St111 ;,,,,,,,,,.,,i .. 

0011 Cllu l'I' 

Dal 
da ri ordar 

O M NI 24.2.80: 
Incontro genitori del rn1wu l 
delln Prlm11 omunlon • 

O M : I 2 M . RZ 80: 
Ali' 11~1 di I.O\•crc, glorn11111 di 
rl00 °slon0 e di 11rcghlor11, 11cr I 
glov11nl so11r11 I I 111ml In ,,re 
p11r11zlo11 11ll0 u11rcsl11111 il 1'11• 
squ11. 

D .\ ~ 1 ltZ 110 : 
con I genitori d I 

~h1111ndl. 
l M 1t llO t 
ntro con I g 1111torl 

Ctmdl . 
IU 110 : 

Prlm11 onr~ ~I 
m1111kn11dl . 

llO t 
110111. 

t> li llO t 



A proposito di unità dei 
• • • cr1st1an1: una proposta 

T11tti gli <111 11 i. dal \S al 25 ge111wio, e fa rsi capire!) nel lavare i piatt i (più Ti trovi gomito a gom ito coi tede-
/a Chiesa ~·elebra la «setti111a11a di 1111i- di 3000/). nel servire il ' 'rancio". schi che ti invitano a mangiare le loro 
tà» d,:i cristia11i. Spesso da 11oi passa specialità (kartoffen) e vogliono sentire 
i11osservata. Come ben sappiamo il cri- Un momento importante della vita di ccmzoni del nostro folklore; con gli spa-
sticmesimo pur seguendo 1111 unico inse- Taizé è la preghiera tre volte al giorno. gnoli che fanno il giro di tutto l'accam-
g11ame11to. quello di Cristo, e ideali co- La chiesa modenw che è preceduta d,1 pamento per accogliere chi fa festa con 
1111111i. è diviso al suo interno per cause una tenda da circo si anima e mentre si loro attorno al "sangria" ... 
stor(che e teologich.e: /!1 c~uesti ult imi eseguono canti stupendi da/ICI tendopo- Uno dei momenti più esaltanti (il più 
am!' del . dopo-Co11~1/,o 1/ d,a/ogo tra le li e dalle casette arrivano i giovani che ecumenico di tutti) è ICI celebrazione do­
C/11ese s, è fatto ,~tenso. , cominciClno subito a partecipare con il menicale in cui i frères (cattolici, prole-
. L~ parole d1 Gesu: «Padre fa che tut- canto corale. 11 canto, le letture bibli- stanti, anglicani) concelebrano e una or-

I I I P d che, la parola calma e pacata di frère , .s,~no una c~sc, .so a: com~ 11. ~ re chestra improvvisata segue i canti. Al-
sei m me ed .,o 111. te, anch essi siano Roger (priore) asSumono un tono part i- tre celebrazioni particolari sono quella 
una cosa sola 111 1101» (Gv. 17, 21), han- colare per tutti coloro che vivono que- del venerdì sera (celebrazione della cro-
no preso più vigore e credibilità nei sta esperienza: giovani in ricerca, in ce) e del sabato sera (veglia pasqiwle). 
cristiani. Ricordiamo tutti l'abbraccio crisi, giovani che vogliono appro fondi­
fraterno e la celebrazione dell'Eucarestia re la propria chiamata ad essere cristia­
tra Giovanni Paolo II e il patriarca or- ni "autentici" , giovani che vogliono fa-
todosso Dimitrios f di pochi mesi or- re una set timana di deser to facendo il 

Dopo un'esperienza del genere ritor­
nando nel tuo vivere quotidiano, ti sen­
ti la bocca amara ... 

sono. punto della propria vita. 

Nella nostra comunità parrocchiale 
forse questo problema non è sentito, ma 
in diocesi qualcosa si fa. Durante /'as-
semblea del Sinodo Diocesano del 7-8-9 
dicembre scorso sono stati invitati i 
rappresentanti della Chiesa Valdese che 
è in Brescia: il pastore e l'anziano che 
hanno esternato la gioia per questo av­
venimento. 

Durante la settimana dell'unità le ini­
ziative si sono moltiplicate. Uno degli 
intervenuti è stato Max Thourian della 
comunità di Taizé (Francia) che ha por­
tato la sua testimonianza di cristiano 
che non predica l'ecumenismo ma lo vi­
ve. L'unità, per il " frère" di Taizé è da­
ta dal Battesimo comune e si ricollega 
alla professione di fede nella Chiesa 
"una, santa, apostolica" del Credo, che 
sembra cozzare contro la realtà che tut­
ti vediamo: non una Chiesa ma tante 
Chiese; non cristiani aperti sul mondo, 
ma cristiani ripiegati su se stessi; non 
vocazione apostolica dei pastori ma 
spesso dispute di potere tra di loro. 

Ma a Taizé si sta vivendo da alcuni 
decenni un'esperienza unica: Monaci di 
diverse Chiese vivono una vita comune 
nel lavoro, nella preghiera, nello studio, 
nella Eucarestia, nella condivisione e 
nel servizio. 

Durante l'estate scorsa ho trascorso 
una settimana a Taizé. Qui " passano" 
ogni anno migliaia di giovani di tutto il 
il mondo che vogliono fare esperienza 
di Chiesa. Così si trova il medico in­
glese, l'infermiera belga, lo studente te­
desco, l'insegnante olandese, il tecnico 
francese, il professore messicano, il pre­
te libanese che vivono una vita di grup­
po nelle discussioni (che fatica a capire 
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SETTIMANA SANTA 
E PASQUA 

DOMENICA DELLE PALME 
ore 10.30 

ore 11.-

Benedizione dei rami d'ulivo all 'Asilo 
Processione verso la chiesa 
S. Messa e Lettura della Passione 

LUNEDI' · MARTEDI' - MERCOLEDI' SANTO 
ore 8.- Celebrazione delle Lodi 
ore 18.30 Santa Messa 

GIOVEDI ' SANTO 
ore 8.-
ore 18.30 

Celebrazione delle Lodi 
Messa dell 'Ultima Cena 

VENERDI ' SANTO 
ore 8.-
ore 18.30 

SABATO SANTO 
ore 8.-
ore 20.-

Celebrazione delle Lodi 
Adorazione della Croce 

Celebrazione delle Lodi 
Veglia Pasquale 

DOMENICA DI PASQUA 
Orario festivo solenne 

A TUTTI I NOSTRI AFFEZIONATI LETTORI 
PORGIAMO VIVISSIMI AUGURI DI 

BUONA PASQUA 

Gigi 

LETTERE IN REDAZIONE 

I giovani e la trappola 
della droga 

Quando il P,;;rroco, nel mese di set­
tembre, rese di pubblico dominio il 
diffondersi della droga a Marone, 
qualcuno che non era presente ad 
ascoltarlo, interpretò arbitrariamente 
il suo intervento, definendolo «repres­
sivo», quasicché l'obiettivo fosse 
quello semplicistico di svegliare i ge­
nitori ad intervenire con qualche 
«sculacciata» ai figli perché tutto tor­
nasse normale. 

L'obiettivo invece, e nelle intenzio­
ni e nelle parole era un altro: quello 
di informare tutti su un fenomeno 
che stava assumendo dimensioni vi­
stose, cosicchè si formasse una co­
scienza collettiva, capace di far argi­
ne ad un pericolo che minacciava la 
psicologia dei giovanissimi, ed atten­
ta a ricercare, con la conoscenza del 
fenomeno e col dialogo a tutti i li-

Uno sfogo 
d'angoscia 

« ... Ma 11011 è ancora fini ta. 
Il figlio maggiore del mio povero fra­

tello. morto lo scorso anno, fa impaz­
zire tutti. E' un drogato; tempo fa è 
uscito di casa e vive con una sua pari; 
quando 11011 ha più soldi va da sua ma­
dre e urla, spacca tutto, se non gli dan­
no soldi; mia cognata sembra uno strac­
cio e 11011 sa più cosa fare. Ieri sera per 
telefono, piangendo, mi disse: "Anna, 
prega il Signore perché lo faccia mori­
re, oppure faccia morire me perché io 
11011 ne posso più". Lascio pensare a te 
in che situazione siamo. Anche la scuo­
la ne va di mezzo, fra le assenze per la 
malattia e tutto il resto, la volontà e la 
voglia di riuscire se ne sta andando; 
certo che mi dispiacerebbe do po anni di 
sacrifici ... 

Scusami se ho continuato a parlare 
di me. di cose non certo liete che for­
se ti avranno stancata, ma credimi, so­
no cosl a terra e demoralizza/a che sen­
to il bisogno di comunicare con qualcu­
no. Ricordami nelle preghiere, cosl pure 
m io nipote, perché si ravveda. Io non 
prego quasi più». 

Anun 

velli, i possibili modi di vigilanza e 
di prevenzione. 

Da allora ad oggi qualcosa è ma­
turato per quanto riguarda la presa 
di coscienza dei genitori e dell 'am­
biente, anche se molto ancora rima­
ne da fare nei confronti di chi conti­
nua a rimanere «rinunciatario» e 
non sente il dovere di offrire la pro­
pria collaborazione. 

E' comunque motivo di consolante 
sorpresa l'aver constatato che i gio­
vani intrappolati, si sono sentiti sol­
levati, quando si sono accorti che i 
genitori ed educatori, messi al cor­
rente del loro «caso» non li hanno 
respinti. 

E' sul piano di questa capacità di 
accogliere e di capire che si gioca 
la parte più importante del tratta­
mento del giovane intossicato. 

Don GIANNI 

La preghiera resta sempre l'unica tri n­
cea per resi, tere ad un pessimismo fata­
lis ta e alla tentazione di chiudersi nel 
mondo dello sconforto. 

Per noi, che crediamo nell 'amore di 
Dio, la preghiera è mezzo efficace col 
quale continu iamo a vincere il male col 
bene. 

Confessione 
sincera 

«Ho cominciato a 15 anni, quando 
sono andata via da casa. Una famigl ia 
tranquilla, a parte me, dove tutto filava 
sempre liscio; mio padre a dare gli or­
dini, tutti gli altri, mia madre compre­
sa, ad eseguirli . Siccome poi io gli ordi­
ni li discu tevo, erano sberle sempre, an­
che quando forse avevo ragione. E cosl 
me ne sono andata. 

I primi tempi della mia "fuga" sono 
stati bell i: avevo tan ti amici. si parlava 
a lungo, eravamo solidali. Mia sorella 
mi passava i soldi all'insaputa dei miei. 
e così 11011 ho mai dovu to rubare ne 
prostituirmi, quando ho cominciato a 
"bucare". Per quei 5 m i11uti di pace e di 

lranqui/1/tù stavo male, dopo, per ore. 
Quei 5 minuti di pace me li procurava 
l'eroina che poi non è mai eroina pura; 
la tagliano con manite, bicarbonato, 
graffiatura di intonaco, addiriltura con 
stricnina, quelli che muoiono, muoiono 
per quella, non per overdose come dico­
no i giornali. Gli spacciatori che ci so­
no dalle nostre parti sono drogati essi 
stessi, e perciò cercano di allungare al 
massimo le dosi. Solo gli spacciatori 
grossi non si drogano. 

Qui in zona noi drogati ci conoscia­
mo tutti, ce ne sono almeno 5 o 6 per 
ogni paese, tra i 20 e 25 anni; per i ra­
gazzi più giovani ci sono le anfetamine 
e lo spinello; l'erba poi la fumano tut­
ti, nelle discoteche è di casa. Quanto a 
me ora "mi faccio" solo per non star 
17wle . . Adesso sono disperata. Al punto 
111 cu, sono non posso più nemmeno il­
ludermi di drogarmi per non pensare 
perché mi buco soltanto per elimina,; 
il mal di schiena tremendo che mi pren­
de dopo alcuni giorni di astinenza, i 
crampi insopportabili allo stomaco, la 
~ensazio.ne di gelo in tutto il corpo, la 
1111press1one di soffocare. 

Lo so che per me, ora, l'unica cosa 
da fare è smettere; oltretutto non avrei 
altra alternativa per procurarmi la "ro­
ba_" che quella di rubare o di prostituir­
mi, e questo non lo voglio fare. Non 
voglio! Ma so anche che quando sto co­
sì male, lutti i miei propositi vanno 
in fumo». 

Maria 

Forse fra i tanti rimedi proposti an­
che da un recente convegno per l'elimi­
nazione del bisogno di droga, ne è ri­
masto in ombra uno che è il più sem­
plice da adottare perché non ha biso­
gno di strutture ne di burocrazia: si 
tratta dell'attenzione che ognuno di noi 
dovrebbe avere per il suo prossimo, del­
la disponibilità a superare i vecchi pre­
giudizi che ci portano a non pensare a 
chi sta peggio di noi. Perché in fondo 
anche il problema della droga è quasi 
sempre la conseguenza di una dialogo 
mancato e di un'amore negato. 

Conferenza di 
don R. Tignonsini 

Con1e recuperare 
il drogato? 

Sabato I marzo nlle ore 20,30, nella 
sola di Lettura della Biblioteca Comu­
nale, il prof. Redento Tignonslni e I 
giovani delln Comunità per il recupero 
dei drogati di Bessimo, parleranno delle 
tossicodipendenze c problematlcn gio­
vanile. Seguirò dibatt ito. 
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ATTIVITA' DEL CII~ 

Qualche idea 
sui consultori familiari 

per fare qualcosa di positivo 
In ,eguito alla notizia secondo cui 

anche a Marone si aprirà il Consultorio 
Familiare, il giorno 20 gennaio scorso, 
al Centro San Giuseppe si è tenuto un 
incontro-dibattito sul tema «I Consulto­
ri Familiari», relatrice la doti.sa Sutera, 
membro CIF del comitato di gestione in 
un consultorio cittadino. 

Il C.F .. istituito da un 'apposita legge, 
è un servizio che si rivolge non alla 
donna, come molti vorrebbero che fos­
se, ma alla famiglia in senso lato e a 
tutti i rapporti che in e,sa e con essa si 
svolgono, quindi i rapporti fra coniugi, 
fra genitori e figli, fra figli e figli, fra 
famiglia e società, fra suocera e nuora 
e via dicendo ... 

L'opera di prevenzione che il C.F. 
svolge è affidata a persone competenti 
quali ad esempio Io psicologo, il pedia­
tra, l'os tetrica , l 'assistente sociale, il gi­
necologo ecc .. . 

In ogni consultorio ci saranno questi 
e/o altri operatori a secondo delle esi­
genze delle persone. 

Sul servizio ,volto dal C.F. si posso­
no fare alcuni esempi: 

- Fra marito e moglie non c'è più 
accordo, non si capiscono, la moglie o 
il marito esporr,il allo psicologo i suoi 
problemi e insieme cercheranno per 
quanto possibile i motivi dell 'i ncompren­
sione per poter prevenire una rottura 
più profonda. 

- Se la madre non capisce o non 
riesce a comunicare con il figlio I 6enne, 
si rivolgerà ancora allo spicologo, co.;ì 
farà pure il giovane che si vuol toglie­
re dal gioco degli , tupefacenti. 

- Se una donna aspetta un figlio 
non voluto, il C.F. offre assistenza tra­
mite il ginecologo, che per legge può 
essere anche abortista, il quale ascolta 
il problema della donna e, se desiderato, 
collaborando con gli altri operatori del­
l'equipe; quali lo psicologo, l'assistente 
sociale, l 'ostetri ca, ccc., può aiutare la 
donna a risolvere il suo problema in­
nucnzandola ad abortire o aiutandola 
ad accettare la sua maternità. Queitc 
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possono essere due diverse conclusioni 
secondo la coscienza dei soggetti che 
hanno o no il buon senso cristiano! 

- Il ginecologo è a disposizione an­
che per consigli e chiarimenti sui met~­
di anticoncezionali a seconda delle esi­
genze della ,ingoia persona. 

- L'educazione dei figli , sia generale 
che più specifica, come potrebbe esse­
re quella sessuale, si può affrontare in 
collaborazione con il pedagogista. 

- L'ostetrica verrà consultata per 
problemi inerenti ad una crescita armo­
nica e regolare del neonato. 

E' da sottolineare in tutta l'opera del 
Consultorio Familiare, che come ripe­
tiamo è solo preventiva (per le cure 
vere e proprie si verrà indirizzati ad al­
tri servizi. ambulatori, ospedali ecc.), la 
importanza fondamentale del tipo di 
utenti , ovvero tutti coloro che si recano 
al C .F. 

Infatti la linea che eiso segue gli vie­
ne data dal tipo di assistiti che ad esso 
si rivolgono, i quali possono chiedere al 
Comitato di Gestione (organo compo­
sto da rappresentanti della popolazione, 
degli operatori, delle organizzazioni 
femminili e altri) eventuali modifiche 
di orario dell'opera degli operatori , la 
sostituzione ad esempio del pedagogista , 
non ritenuto necessario, con un altro 
specialista, interventi extra di un deter­
minato operatore (ci. un corso di educa­
zione sessuale nella scuola, lo psicologo 
nella scuola, un corso per futuri sposi, 
un'adeguata spiegazione dei metodi na­
turali per la contraccezione ecc.). 

Questo cd altro può essere ottenuto 
se alla base di una proposta c'è un buon 
numero di utenti che l'appoggiano. Qui 
subentrano tutti i princi pi morali e cri­
stiani che ognuno cli noi deve avere e 
deve difendere con costanza e coraggio. 
Troppo , pcsso si lascia agli altri il com­
pito di sceglie re, di decidere e di ope­
rare. Ecco perché in molti consultori 
c'è solo il medico abortista, perché i 
suoi suggerimenti sulla limitazione del­
le nascite consistono in sp irali, pillole, 
diaframmi intorno ai quali ruotano in­
genti interess i commerciali e speculano 

sulla pelle delle donne! Qual'è il medi­
co che impiega ore a spiegare ad una 
donna un metodo naturale se non c'è 
un insistente richie,ta? 

Un corso di preparazione per futuri 
sposi non lo devono richiedere certa­
mente coloro che nel matrimonio non 
ci credono! Ma per i cristiani il matri­
monio vale ancora! E allora cerchiamo, 
per quanto possibile, di eliminare i ri­
schi di un fallimento con un'adeguata 
preparazione! 

E che dire dell 'educazione sessuale 
dei nostri figli! Se data nel modo sba­
gliato che frutti disastrosi può dare! 

Quindi sappiano i cristiani, che il lo­
ro compito è ora più che mai difficile 
in que,ta società priva di valori morali 
e sulla via dello sfacelo si devono ritro­
vare forti e uniti a difendere e diffon­
dere quanto in cui essi credono. 

Con il C.F. ci viene offerto un mez• 
zo efficace, non lasciamolo quindi agli 
«altri», o peggio non permettiamo che 
diventi il luogo dove si fanno solo cer­
tificazioni di aborto. 

C.I.F. Marone 

jcronaca parrocchiale 
FESTA DI SANTA LUCIA 
A VILLA SERENA 

Come avviene ogni anno, la classe 
del 1911, ha festeggiato la S. Lucia con 
gli anziani , 09piti di Villa Serena . In 
un clima di gran<le cordialità, nel po­
meriggio, i coscritti si sono intrattenuti 
con gli anzian i e il personale della Ca­
sa , ai qua-li hanno servito una gustosa 
merendina condita da musica , balli e 
tanti auguri. 

Il capo fureria, ing. Mazzotti, aveva 
preparato l'invito con una poesia in dia­
letto , e la vivandiera, signora Giulia , 
aveva pensato alla bisogna. 

Di ,parole se ne sono sprecate poche 
perohé si è preferito far parlare i fatti 
e l'amicizia concreta. 

Gli anziani hanno partecipato con 
gratitudine e commozione. 

IL NATALE VISSUTO DA UN 
GRUPPO DI ADOLESCENTI : 
un modo come un altro per vivere 
il Natale 

'Oggi vivere il Natale è occasione per 
incontrarsi, per mangiare insieme il pa­
nettone , per vivere una festa cli gioia. 
Noi abbiamo pensato parecchio al modo 
di vivere questa festa «diversamente». 
Durante le domeniche precedenti abbia­
mo pensato e discusso come potevamo 
viverlo. 

La nostra è stata innanzitutto un'espe­
ri enza di gruppo in cui ognuno ha por­
tato le proprie idee. Le proposte si sono 
concretizzate in un lavoro di gruppo : 

- Cartelloni inerenti problemi e si­
tuazioni concrete vissute dall 'uomo di 
oggi (anno internazionale del fanciullo 
con le sue contraddizioni; e se Gesù fos­
se uno dei tanti aborti? Il problema del 
riarmo e della pace). I cartelloni sono 
stati esposti in Chiesa per alcuni giorni. 

- Abbiamo preparato la " Messa di 
Mezzanotte " in modo che sia noi che 
gli altri potessimo viverla con più par­
tecipazione. 

- Durante la messa, prima del can­
to del "gloria", due nostri amici (in co­
stume) hanno riproposto la nascita por­
tando il Bambino nella culla. Un S. 
Giuseppe e una Madonna .. . nostri. 

Dopo la Messa un incontro coi nostri 
genitori in un clima di festa e amicizia. 

Il giorno dell 'Epifania , a conclusio­
ne della festa per significare il nostro 
ringraziamento e la nostra riconoscenza 
a Gesù fattosi uomo come noi, abbia­
mo rivissuto il gesto dei Re Magi of­
frendo i doni tradizionali (in costume). 

Un ringraziamento partico lare a lla 
mamma di uno di noi che si è prestata 
a preparare i vestiti. .. 

Il Gruppo giovanissimi 

CELEBRATO IL NATALE 
DELL'ANZIANO 

Il Natale dell 'a nziano alla Casa di Ri­
poso ha conoluso le feste rispettando la 
consuetudine. I responsabili delle com­
missioni assistenza. parrocchiale e co­
munale, si sono incontrati nella sala 
dell 'edificio, esprimendo la solidarie tà 
della gente agli ospiti del la casa, ai qua­
li si aggiungono idea1lmente tutti ,gli an­
ziani del paese. 

Il sig. Curato ha celebrato la S. Mes­
sa ricordando come la solidarietà qui 
non è fattore d 'occasione, ma si manife­
sta in ogni momento dell'anno. 

Terminata la S. Messa , animata dal­
le nostre suore, i presenti si sono scam­
biati auguri e gesti di amicizia. 

LA GIORNATA 
DELLA FAMIGLIA 

Ricordate le coppie che hanno cele­
brato le nozze d'oro e d'argento. Nella 
festa li~ur,gica della Sacra Famiglia, la 
comunità parrocchiale ha ricordato le 
coppie di coniugi, sposati nel 1929 e 

nel 1954, che hanno raggiunto il tra­
guardo del cinquantesi mo e ventic inque­
simo di matrimonio. 

Le coppie che hanno accolto l'in vito 
della parrocchi.i , erano prcesnti alla S. 
Messa delle ore I I , dove il Parroco ha 
in trodotto la celebrazione dicendo: «Sia­
mo qui a confrontare la nostra famiglia 
con quella di azareth, composta da 
Giuseppe, Maria e Gesù; a riflettere su 
questa comunità naturale, primordiale 
ohe si fonda sull'amore» . 

li pen iero è andato anche alle cop­
pie assenti e a tutte le famiglie della 
comun ità e si è tradotto in augurio fat­
to di preghiera cordiale. 

Al traguardo delle nozze d 'oro nel 
1979, sono giunti : 
I . Guerini Luigi con Zorzi Giuseppina. 
2. Cristini Giovanni con Zanotti Maria . 

Han no celebrato le nozze d'argento: 
I . Uccelli Giosuè e Guerini Angela. 
2. Guerini Pietro e Zanotti Stefania . 
3. Serioli Augusto e Zucchi Angela . 
4. Omoclei Alessandro e Guerini Ma­

ria. 
5. Cristini Carlo e Gucrini Santa. 
6. Ciocchi Giosuè Tullio e Guerini 

Domenica . 
7. Colosio Angelo e Cattaneo Lucia. 
8. Dusi Franco e Zini Annita . 
9. Pezzo tti Guido e Cristini Rosa. 

IO. Cristini Antonio e Guerini Martina . 
11. Gigola Pietro e Ghitti Vittoria . 
12. Zanotti Angelo e Zanotti Maria . 

Festa di S. Lucia tra gli 11nziani ospiti di Vill11 Serena 
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13, ucrini Bnttistn e nlghwi Mnrin 
Dom.:nic 1. 

1-1 . Dusi /\ 11 ili o e o nso ln1i Lilinnn . 

PENSIONATA UCCISA 
DA UN'AUTO 

Unn pensi 1H1 1U cld nos tro pnesc , la 
sig.1111 G hi11 i Mnriu (Muria Tufilì) cli 
nnni 69, è Slllln in vc til n ed ucc isn eia 
un'nut mobile ·011clo 11 u cl n un g iovane 
cli Vesto ne . 

Lu disgrnziu si è veri fi ca ta la sera del 
22 di embre ment re la sig .na Maria sta­
vu raggi un gendo il ma rciapiede dell a 
s1111ale per rientrare a Villa Serena . A 
quel punto , la macchina investi va da 
11:: rgo la pensiona ta: il conducente del­
l 'a u1 ovct1ura non s'av vedeva dell a pre­
senza dell a povera Maria e provocava 
In disgrazia . Ogni socco rso punroppo 
è risuha10 vano e l'anzia na signorina 
cessava di vivere. 

Gli ammala ti al 
Santuario della Rota 

Lunedì 11 febbraio, nel 122.o anni­
versario della prima apparizione della 
Madonna a Bernadette nella grotta di 
Lourdes, siamo saliti al Santuario della 
Rota a pregare l ' Immacolata per i nostri 
ammalati. Nel ricordo di Bernadette, la 
prima malata di Lourdes, che aveva im­
parato così bene ad ofT rire la sua soffe­
renza per la conversione dei peccatori , 
abbiamo pregato la Madonna perchè ot­
tenga a tutti di saper trasformare la sof­
ferenza in un atto d'amore, in unione 
alla passione di Cristo, per la nostra pu­
rificazione e per la redenzione del 
mondo. 

La partecipazione dei fedeli è stata 
numerosa, perché il Santuario della Ro­
ta resta sempre un grande richiamo per 
i devoti della Madonna. 

SANTA LUSSI A 
a "CASA SERENA" 

Santa Uiss ia la vé con d' 'on asnì 
ca rgàl assé cont'ògne bendèdio, 
puntuà la léicc i agn ipèr dàga ' I brìo 
e I 'a legrèzza ai gra ncc e ipi cinì. 

Qu an c hè la rìa z6 lé dj V èc iasì 
a «Cà Serena» la sènl éin bèzbìo 
dè complimèncc , e ringrass iàndo Dio, 
la sè sènta e la polsa 'n puni nì. 

Enlàl i Noni j tènd al somarèl, 
le one le ghé scalda éin goss dè bréid , 
e téicc c nsèma j fà 'n po ' dè bordè l. 

Ma quando la tira fora i sò regàj 
dè d 11ga ai Noni , e ' I zèrletì l 'è éi t, 
i Noni ... jù nascond pèr i bagàj! 

G. Mazzotli 
M Hronc , Sa nta Lucia 1979 
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Corso di preparazione 
per i fidanzati 
della Vicaria 

La Vicaria di Sale Ma rasi no offre ai 
giovani fidanzati l'occasione di una se­
rie di incontri che si terranno presso 
l ' Js1i1u10 Cuor di Gesù a Sulzano, dal 
24 febbraio al 23 m arzo . 

Questo corso per fidanzali offre l'oc­
cas ione ,per una rifless ione sui temi del 
matrimonio e dell a nasc ita di una fami­
gli a cristiana. I fidanzati cris tiani infat­
ti sentono l'esigenza di maturare una 
scel ta di fede nel loro cammino verso il 
sacramento del Matrimonio. Si va all 'al­
lare quando si è preso coscienza d ei va­
lo ri umani e cristiani del matrimonio; 
quando si accogli e la chi amala di Cri ­
sto a fondare il proprio amore su un 
patto che Cristo stesso sigilla con la 
forza di un sacramento . Ci s i sposa nel­
la Chiesa per far nascere una piccola 
«Chiesa domestica », c ioè una famiglia 
crist iana. Questo il programma e il te­
ma degli incontri. 

I Domenica di Quaresima: 
24 FEBBRAIO 1980 

Parlerà sulla «Humanae Vitae» 
il P. Gianfranco Ranzenigo. 

Il Domenica di Quaresima: 
2 MARZO 1980 

Parlerà sul «Perché sposarsi in 
chiesa» il parroco di Sulzano, 
d. Daniele Venturini 

lii Domenica di Quaresima: 
16 MARZO 1980 

Parlerà sul «Matrimonio, segno 
dell'amore di Dio» il parroco di 
Marone, d. Gianni Albertelli , 
oppure d. Stefano Olivetti. 

V Domenica di Quaresima: 
23 MARZO 1980 

Parlerà sulla «Paternità respon­
sabile» il doti. Perani Antonio. 

La sede del corso è a Sulzano 
presso l'Istituto Rifugio Cuor di 
Gesù, via Scaramuzza 15. 

L'orario è puntualmente dalle 
ore 9 alle ore 12, compresa la S . 
Messa festiva. 

Il corso è gratuito ed alla fine 
verrà dato l'attestato di partecipa­
zione. 

La Santella di Ponzano 
è della Chiesa di Marone 

Due secoli orsono la Parrocchia di Marone, in seguilo alla elargizione di un 
certo sig. Zanotti, devoto del S. Sepolcro, costruiva nel centro della Contrada d i 
Ponzano un Saccello, dove veniva collocato un gruppo di statue lignee , detto «del 
Snnto Sepolcro». 

Quando, negli anni Trenta , venne realizzata l'attuale strada Marone-Zone, il 
Saccello di Ponzano venne demolito per consentire la viabilità e di esso rimase 
l'attuale santella col Crocefisso e la piccola rotonda antistante . Il gruppo delle 
statue, invece, dopo essere stato tenuto in custodia dalla famiglia Cristini che in 
seguito si farà promotrice della costruzione della chies~ di S. Teresina: venn_e re­
staurato dalla Parrocchia e collocato nella ex parrocchrnle, sul colle d1 S. Pietro 

Quindi la rotonda di Ponzano con l'attuale santclla è ,«ab immemorabili », p11 
trimonio dell'Ente Chiesa di Marone. 

Ne funno fede le persone anzianc della Contrada di Ponzano e il giù Parroc, 
E merito di Marane, mons. Andrea Morandini. 

Festeggiata 
alla "Dolomite,, 

S. Barbara 
La mattina de l 4 di cembre , nello sta­

::ii limento dell a Dolomite , è sta ta cele­
brala la tradizionale festa di S. Barba­
ra , patrona degli a rtific ieri e dei minato­
ri. A ll e ore 11 , nell 'officina dello stabi­
limento, presente la Direzione, il Consi­
gli o di fabbri ca, i minatori e gli operai 
delle cava, gli impiegati , i tecni ci con 
ahri operai e ex dipendenti della Dolo­
mite, il Parroco ha celebrato la S. Mes­
:;a , ass istito da due minatori e coadiu­
va lo dal curato don Giuseppe. 

E' risultata una celebrazione v issuta 
con allenzione e raccogl imento . Il Par­
roco , r icordando i fenomeni di insicu­
rezza e di inquie tudine nei quali vivia­
mo. ha cita to una pagina de ll a Bibbia, 
esa ttamente del profeta Amos (8, 11 ) 
dove si dice: «Ecco ve rranno giorni -
d ice il Signore - in cui manderò la fa-

mc nel paese; non fame di pa ne, ma 
fame di ascoh are la Parola del Signo­
re» . 

Da qui l 'esortazione a non co rre re il 
ri schio di crearc i dei «r ifugi insicuri » 
ma porre maggio r attenzione alla Pa ro la 
di Dio, ricordando l'ammonimento del 
Vange lo : « I c ie li e la terra passeranno , 
ma le mie parole non passeranno». 

Per ques to mo tivo, in seguito, è ; la to 
offerto al Consiglio di fabbrica, ai mi­
natori e agli operai dell a cava il Nuovo 
Testamento, in lingua corrente. 

Al termine de ll a ce lebrazione ha pre­
so la parola il presidente della Dolomi­
te, il qua le insieme all 'ing. Raoul , ha 
ringraziato tutti e premia to i collabora­
to ri che hanno raggiunto i 25 anni di 
a nzian it à presso l 'azienda . 

Il Papa ag.Zi imprenditori 
e ai dirig·enti 

Riportia mo uno stral cio del di sco rso del Pa pa (sa bato 24 no vembre) a ll ' Unione 
Cris tiana Imprendito ri e Dirigenti. 

« ... Ma tutto ciò non basta! Voi considerate vostro dovere anche lo sforzo per 
· enire incontro alle legittime istanze che salgono dai lavoratori delle vostre azien­
,k Occorre che l 'imprenditore e i dirigenti di imprese facciano tutto quanto è in 
'" ro potere per dare udienza , debita udienza! , alla voce dell'operaio dipendente 
, per comprendere le sue legittime esigenze di giustizia ed equità, superando ogni 
••: nlaz ione egoistica tendente a rendere l 'economia norma a se s tessa . Voi saprete 
'' volete ricordare a tutti che ogni disattenzione in questo se ttore è colpevole, ogni 
ita rdo fatale . Tanti conflitti ed antagonismi tra lavorato ri e dirigenti affondano 

~pesso le loro radici nel terreno infecondo del mancato ascolto, del dialogo rifiu-
1 a to e indebitamente differito. Non è tempo perduto quello che vi fa incontrare 
1,crsonalmente i dipendenti, quello che vi permette di rendere i vostri rapporti 
·on loro più umani e le vostre aziende più "a misura d 'uomo". A voi non sfugge 

ia situazione di tanti operai nelle fabbriche , i quali , se costretti a vivere come in 
un rc1ico!a10 artificiale, corrono il pericolo di se11tirsi atrofi zz11 ti nella loro spon­
tancilò interiore . La macchina , con i suoi automatisti rigidi, è ingrata e avara di 
,oddi sfazioni. Le stesse relazioni tra co lleghi di lavoro, quando diventino sper­
~c na li zzate, non possono dare il necessario conforto o sostegno; e gli apparati di 
produzione, di di stribuzione e di consumo spesso ecstringono gli operai a vivere 
in modo "massificato", senza iniziative , senza scelte . A ta le livello di disumanizza­
: ione si può giungere, quando la tavola dei valori viene rovesciata e si eleva il · 
'produtlivismo" a unico parametro del fenomeno ìndustriale, quando viene ne­
;lc 1111 la dimensione interiore dei valori , quando si mira più 01111 perfezione del­
'opera, che non 111111 perfezione di chi 111 compie, privilcgiundo cosl l'opera al­

•'upcrn torc , l 'ogge110 al sogge tlo». 

Il saluto 
del 
presidente 

A pprofillo della consueta riunione di 
S. Barbara per porgere anzitutto il salu­
to al nostro Parroco. 

Desidero poi porgere il saluto a no­
me di tu/li voi e mio personale ai cin­
que giovani collabortori che hanno com­
piuto 25 anni di ininterro/lo la voro alla 
Dolomite, ed auguro a tull i i presenti 
di poter raggiungere anch'essi questo 
traguardo. 

L'a/lua/e " Premio di fedeltà" è stato 
istituito ne/l 'ottobre 1942 da nostro pa­
dre , l'ing. Emilio, e si chiamava " Fede­
li alla miniera" e dal 1948 ha assunto 
l'attuale nome. A tutt 'oggi sono 116 i 
premiati, me compreso. Un bel numero 
che dimostra la nostra affezione alla Do­
lomite. 

Non è pleonastico il ricordare che 
tu/li noi dobbiamo della riconoscenza e 
della stima ai cosiddelli anziani della 
Dolomite di ieri e di oggi perché è attra­
verso la loro opera che questa fabbrica 
possente e delicata è cresciuta e dà inol­
tre la possibilità a molti di noi di con­
tinuare ad abitare nel proprio Paese. 

La Storia insegna che è dagli anziani 
che sono venute la maggior parte delle 
idee nuove ed innovatrici che vengono 
poi consegnale ai giovani perché le svi­
luppino e le affermino. 

Vo i siete partecipi ed artefici del po­
deroso sforzo finanziario ed organizzati­
vo che la nostra azienda sta facendo per 
essere adeguata alla evoluzione tecnolo­
gica e di mercato, condizione fondamen­
tale per sopravvivere. Ho anche dello 
delicata perché basta una avversa fata­
lità, come l'ultimo incidente alla telefe­
rica, benché 11011 a noi imputabile, per 
bloccare e paralizzare tutto il nostro la­
voro. In attività industriali come la no­
stra , sempre più complesse e delicate, 
basta un impre11isto per andare a picco: 
ecco perché abbiamo bisogno anche del­
l'aiuto di S. Barbara , perché dove non 
arrivano gli uomini ci aiuti e ci guidi lo 
spirito di chi ci protegge e di coloro che 
ci ha11110 preceduto. 

Osservo purtroppo che gli sforzi, le 
responsabilità, i rischi ed il nostro serio 
la voro q11otidia110 11011 so110 giustame11-
te apprezzati e valutati al di là del 110-
stro muro di cinta; questo porta a natu­
rali rif[essio,,i. 

Osservo in vece. e co11 piacer~.dte i 
110s /r i rapporti personali basati sulla re­
ciproca fiducia e stima co11tim1a110 in ar­
monia 110110s/ante i tragici esempi che 
ci circondano e trovo che questo è il mo­
do oiù i11tellige11te, simpatico e respo11-
s11bile di risolvere i nostri problemi. 

Doli . Marco Franchi 



NELLA ALA DELLA COMUNITA' 

I1icontri musicali dJinverno 
,11 Ci 11e11uHea/ru. sipario per 11110 

spellm:u/o prella111e11 /e 11111sicale. i11soli­
/o forse per il pubblico Maro11ese abi­
/11alo cl I tempo ai lazz i e agli sberleffi 
che la Co111pag 11ia ciel Teatro Stabile 
me/le soli1c1111e11/e i11 sce11a. 

Spettacolo serio c/1111q11e, ma che, 110-
11oslm1/e il cartello11e cle11su di 11111sica 
barocca e ri11asci111e11tale, Ira ric/ria111a/o 
1111 Joltissi1110 gm ppu di giovani che, em­
e/re se lendenzia/111 e11te di gusti moder-
11i. Ira saputo appre=zare. sot10/i11eando 
co11 calorosi applausi le esecuzioni clei 
vari artisti e/re si so110 esibiti. 

M11si,·a seria 111a . che a /ralli. grazie 
a11c/re alla bo111à e/elle esecuzio11i. Ira /ra­
sci11ato gli spella/ori 11el/ 'applauso a sce-
1,a aperta . 

Soddisfa zio11e a11c/re per gli Or//,c111iz­
zc1tori che, 11011osta11/e i dubbi e/ella vi­
gilia - il tempo per le prove è stato li­
mitatissimo. /ranno visto lo spellacolo 
procedere 11el migliore dei modi. 

Pubblico soddisfall o, spellaco/o degno 
dw1que grazie alla per/ella organizzazio­
ne scenica. curala come sempre dal/ '011-
11iprese11/e Peri. 

li programma: 
Presenta/o dal sem(}re brillante Cece 

Guerrini. lo spellacolo inizia con due 
brani eseguili dall 'ormai noto complesso 
"F.D.S.". 

Gigi Ghirardelli - chitarra basso; 
Al/ilio Borboni - balleria; 
De/e Serioli • tastiere. 
Applausi a 11011 finire. specialmente 

da parte dei più giovani. 
Si esibisce poi il più gio vane musici­

sta partecipante alla serata. Gilberto 
Crislini che esegue, con o/lima musicali­
tà e grande sensibilità , un brano per 
chitarra , "giochi proibiti". 

Considerato che è appena tredicenne 
e aulodidalla, non è difficile prevedere 
per lui un avvenire pieno di soddisfa­
zioni; anche per lui moltissimi aoplausi. 

E' la volta del complesso di o/Ioni 
"Gerolamo Fant ini" , composto da allie-
11i del Conservatorio di Brescia e di Dar­
/o, esegue musiche rinascimentali e ba­
rocche, entusiasmo del pubblico alle 
stelle, /'esecuzione è per/ella. altissimo 
il livello di musicalità, ascoltando que­
~,a mera11igliosa musica. ci si sente tra­
sportali in un vecchio castello, dove 
person/Jfl.f/. i imma1;inari tessono delicatis­
~imi passi di danza. 

Grane/e successo e molti applausi. 
Si e.\ ibisce poi Claudio Uicci che ese-

11.ue una vecchia rnnzone. "Torpedo 
hlu"; lo accompagna alla chitarra Carlo 
/\gostinelli. La vocalità, il timbro e la 
preparazione a li11ello pro/essio11istico 

IO 

ciel 11oslro ca11/a11e, gli assicurano LIII 

gra11c/e rnccesso. 
I II co11/rapposizione, è tutt'altra mu­

sica. alla 111 odemi1à di Claudio l~icci. si 
esibisce dopo lui un complesso classico. 
il Trio Cam,1110 "Vivaldi" , composto da 
due violini e da un pianoforte. 

E' LIII complesso prellamen/e dilet ­
twtistico. sostenuto però da una gran­
de passione per la musica, riesce ad ese­
guire brani che richiedono grande pre­
parazione tecnica. Conferma come /'ap­
plicazione costante, porti ad o/limi ri­
sultali . 

li complesso "Vivaldi" esegue musi­
che di Boccherini e di Vivaldi. Tantissi­
mi applausi anche per questi tre ca­
muni. 

E' al proscenio Carlo Agostinel/i , coc­
colato dal pubblico maronese accolto da 
applausi e gridolini, simpatico più che 
mai , aureola/o dalla solita capigliatura 
da paggio, esegue alla chitarra un bra­
no sudamericano titolato "Choros Tipi­
co". grande preparazione ed eccezionale 
bravura. vorremmo vedere, figlio di tan­
to padre. 

Tantissimi applausi. 
"Semo f!,ente de borgata" è il brano 

che Claudio l?icci esegue con la dolcis­
sima Luisa, anche lei figlia d'arte e pu­
rissima maronese. 

Anche per loro applausi alle stelle. 
li complesso " l'.D.S. " chiude con due 

brani mollo ben eseguiti la prima parte 
dello spellacolo. 

La seconda parie ha inizio con lo 
spel/acolo nello spellaco/o: è la volta 
delle bambine preparale dalla signora 
Mari Cristini: descrivere l'esibizione 
delle hr1llerine nella danza " Fiocchi di 
neve'' è compito arduo, è palese. vista 
la perfezione dell 'esecuzione, l'impeno 
profuso dalla sif!.. Cristini, nella prepa­
ro7. ione e ne/l 'affinamento del corpo di 
ballo. per non parlare del gusto dei co­
stumi e dei bellissimi effe/li coreogra­
fici. I-fa contribuito al successo del pez­
zo danzalo . la verosimile nevicala pre­
para/a da !'eri. 

Applausi alle stelle anche per loro. 
Di seguito Claudio f?icci ha proposto 

w1 altro braw1 di musica leggera, "Emo­
zioni", riscuotendo anche qui una gros­
sa dose di applausi. l'oi si è ripetuto 
Gilberto Cristini alla chitarra classica, 
e~e[{ Ltemlo "Feste /aria11e". Mollo e111t1-
siasmo anche per lui. 

E' stata la volta poi, a cura della Se­
zione C. A .1. di Marane, della proiezione 
di una serie bellissima di diapositive, 
realizza/e durante gite ed escursioni ef­
/elluate dal sodalizio 111aro11ese. 

A parie la nitidezza delle i111magi11i 
dovuta alla perizia de/l'operatore sig. 
Dusi Franco, membro emerito del CA / 
Marone e grande alpinista, sono piaciu­
ti moltissimo i suggelli ritraiti, fiori , pae­
saggi montani, animali. Non hanno ri­
scosso grandi consensi i nasi paonazzi 
di alcuni partecipanti alle gite, ma, si 
sa. il binomio montagna-vino è inscindi­
bile, rassegnamoci; l'appendice appunti­
ta può però essere paonazza anche per 
il freddo . 

Pislri l? aineri, della Compagnia del 
Teatro Stabile, ha commentato le im­
magini che man mano scorrevano sullo 
schermo, grazie anche a lui e grazie al 
sig. Mauro Cristini, presidente del CA/, 
per l'assistenza prestata durante lo svol­
gimento dello spellacolo. 

Spentosi in sala l'eco degli applausi 
riscossi dalla Sezione CA / , si è ripre­
sentato alla ribalta il complesso di o/Io­
ni "Gerolamo Fantini" che, eseguendo 
con la solita bravura altri pezzi di mu­
sica barocca, ha raccolto grandi consen­
si ed applausi anche per questa esibi­
zione. 

Si è presentato poi Pistri lfoineri del­
la Compagnia del Teatro Stabile: due 
barzellelle, un aforisma, due parole in 
dia/etio bui/ate lì a sagge/lo; quando la 
classe è pura non servono grandi testi 
per fare spettacolo. 

l?isa/e a non finire e grandi applausi. 
Clarita e Martina, giovanissime can­

tanti maronesi, accompagnate da Carlo 
Agostinelli, hanno eseguito " La guerra 
di Piero" e "Gesù Bambino", due bra­
ni moderni. 

Esecuzione per/ella e bellissime voci, 
applausi anche per loro. Di nuovo poi 
esibizione del Trio Camuno in una serie 
di valzer e mazurche classiche; o/lima 
esecuzione e successo personale del pia­
nista, più applaudito anche per il suo 
adaltamenlo allo st rumento elellronico , 
indigenza asso/LI/a del Cinema Teatro di 
Marane che. non possiede un pianofor­
te tradizio11ale. Applauditissima , 110110-
stante il pianoforte, anche questa ese­
cuzione. 

I-la chiuso lo spellacolo, fra grandi 
applausi, il complesso "l'.D.S." co11 u11 
brano di sua composizione. 

Cece Guerrini ha ringraziato e saluta­
to il pubblico. 

li sipario si è chiuso, le luci si sono 
spente, le casse as/illiche e deficitarie 
del Cinema Teatro /ranno respirato 1111a 
boccata di ossige110; buo11a 1101/e e ar­
ri vederci presto . 

Puju 

Successo del concerto 
corale orchestrale 

La comuni tà maronese era invitata 
da ll a Biblioteca Comunale al grande 
Concerto 1980. li motivo per cui si scel­
se l'aggettivo «grande» non era tanto 
per a ttirare più gente, quanto per la 
compagi ne corale e orchestrale molto 
preparata e amalgamata pe r i vari an­
ni che svolgono l 'attività musicale in tu t­
ta Italia . Inoltre il programma del con­
certo era scelto secondo un criterio mol­
to rispettabile, che valorizzava in una 
forma equilibrata il coro e l 'orchestra , 
comunicava un messaggio musicale le­
ga to all 'evoluzione delle forme musicali 
(cfr. il Magnificat di Palestri na • secon­
da metà del 1500 - e quello di Vivaldi • 
1700), offriva •la possibilità di ascoltare 
e vedere strumenti come il clavicemba­
lo. l'oboe, la viola . 

Inoltre , molto interessante era la pos­
sibil tà di un confronto Gignificativo tra 
il coro della Camerata d i Cremona e la 
nostra corale, ai fini di una crescita cul­
turale , la quale può avvenire solo se ci 
si pone in un atteggiamento di ascolto, 
di autocritica e di semplicità . 

A•priva il concerto un brano di J .J. 
Rousseau, noto fi losofo e pedagogo che 
contribui alla cresci ta dell 'uomo anche 
come musicista: infatti l'orchestra di­
retta dal gusto e dalla capaci tà ormai 
molto affinate del M.o Tullio Stefani, 
eseguì l'Ouverture dell'opera comica « Le 
Devin du Vil-lage». Seguì il «Magnifi­
cat » per solo coro di G . PI. da Palestri­
na , e,ecuzione stupenda se si pensa so­
prattutto alla finezza espressiva e all a 
interpretazione di un brano come il Ma­
gnificat che intercala strofe in stile gre­
go riano a strofe elaborate da Palestrina 
in stile po lifonico, contrappunti stico. 

Di Evaristo Dall'Abaco, musici sta ve­
neziano del 1700, si ascoltò il «Concer­
to da Ch iesa in si minore» pe r orche­
stra; denominato concerto da Ch iesa non 
tanto per motivazioni religio, e. ma r~~r­
ché suddivi so nei tre tempi class ici del­
la sonata setecentcsca : a ll egro. largo ,-a l­
legro, senza utilizzare i tempi nei quali 
era suddivi sa ad esempio un 'alt ra com­
pos izione strnmentale dell'epoca se1tc­
cen1csca. La Suite. 

Condudcva la prima parie del con­
cen o il Magnifi cai di An tonio Vi va ldi , 
il prete rosso, pe r coro e o rches tra: la 
, cve rit à e il ri gore contrappunti sti co cld 
Magnificat cli G . Da Pa lestrina ve niva­
no rivi ssute secondo la nuova sensibili-
1ù sctlcccntesca, che oltre ull a pane [on­
dumcntu lc 11sscgnu t11 ugli strumenti , cru 

tesa ne ll 'esprimere molto più colo ri stica­
mente il contenuto del testo. 

La seconda parte trovò il suo rnlZI O 

nel salmo I O di Benedetto Marce llo , pe r 
coro , cl avicembalo e 2 vi o loncelli . L'o• 
pera più grande di questo musicista è la 
composiz,ione de i salmi , strutturati nell e 
varie versioni per una , due o tre voci 
per coro. L'esecuzione tro vò un giusto 
equilibrio tra gli strumenti e il co ro. Co­
me stile , questo brano si avvicinava mol­
to al Magnificat di Vivaldi per la va­
ri età dei ritmi e per l'a ttenzione al si­
gnificato del testo. 

li conce rto si concluse con 5 «Co ri », 
tratti dall'opera liturgica di G.F. Haen­
del, « li Parnasso in festa» , brani per coro 
e orchestra scelti per contrapporre le 
varie qualità dei cori stessi: da quello 
movimentato ineggiante a bacco, a quel­
lo lamentoso dove c 'è Orfeo che piange 
Euridice. In questi ultimi brani si ebbe 
la verifica della precisa e a pprofondit a 
preparaz ione musicale del gruppo « La 
Camerata di Cremona» ; infatti per i co­
risti il superare con dis invo ltura, arti­
colando e pronunciando i testi musicali 
con e:; trema chiarezza . intonazione e gu­
sto e per gli strumenti sti, la ri cerca del 
bel suono avvalendosi di una di sc reta 
tecnica musicale . Compless ivamente : un 
concerto da ripetere! 

Gilberto Gorini 

"Ciapa 'l tram 
balurda ,, 
a Marone 

Out teatro Grande di Bresc ia al IC:c• 

tra Nuovo di Marane "Ciapa 'I tram 
balurda", commedia divertenti ssima in 
dialetto bresciano con la Compagnia 
"Tempi Nuovi " di Lumezzane Fontana. 
Episodi di vi ta bresciana ne i tipici 
quartieri del Carmine, S . Faustino c 
vicolo delle Squisscttc, scanditi dai 

"mucc' dc le ure" . 27 comparse, testo 

di Egidio Bonomi , scene di Angelo Ai• 
mc, regia di Giordano Gnutt i. 

VITA 
PARROCCHIALE 

Un 
• grazie 

cordiale 
La le ttera na ta lizia , recap itata in tut­

te le famig lie . che esponeva il resoconto 
fin anz ia ri o dell a nostra pa rrocc hia do­
po il r ifaci mento del Centro S. G iusep­
pe. ha trova to un a la rghissima ade ione 
ccl ha susc it a to una ri spos ta puntua le al­
la domanda di a iuto. 

Ci ha permesso infa tti di a ldare l'ul­
timo res iduo di paga mento all 'impresa 
E::l il Ma ra ne. 

li Consiglio di ammin istraz ione par­
rocchi ale intende esprimere, da questa 
pagina, la propria ammi razione ed il 
r ingraziamento sent ito a tutti coloro che 
dimos trano, cosi bene , d i aver a cuore 
le so rti dell a nostra famigli a pa rroc• 
chia le. 

Aggiung:i , na tu ra lmente , anche il mio 
persona le «Grazie di cuo re », specia l­
mente a ill e incarica te della racco lt a. 

Don Gianni 

RESOCONTO : 

Alle incaricate: 
Borgo uovo L. 
Case sparse e v. Caraglio L. 
Vi a Europa e v. Mctelli L. 
Ari olo L. 
Pregasso L. 
Ponza no e Monte Nero L. 
Piazze L. 
Ves to L. 
G ancl une • Vi a Ringhin o L. 
Collepia no • C arialo . 

G11umello L. 
Breda e rpartc v. Caraglio L. 
Via 24 Maggio L. 
Via B. Cristini L. 
Villugg io Franchi L. 
Bacolog ico e pa ri e viu 

Roma L. 
Viu Roma L. 
M. Ma ra ne L. 
Vi a T re nto e T ri este L. 

Totale L. 
Al Parroco L. 

Totale L. 
So ttoscrizioni unno 1980 L. 

Totale L. 

867 .000 
331 .000 
621 .500 
635 .500 

88.500 
231 .000 
374 .000 
732 .000 
155 .500 

-27.500 
603 .000 
143.500 
561 .000 
599.000 

352.000 
370.000 
96 .500 

122 .000 

7.410.500 
2.330.000 

9.740.500 
4,380.000 

14.120.000 

Il 



Messaggi augurali 
~I OZ \ ~I BICO 

Furm:. 28. I0. I97 '.l 

Cnris' imo don Ginnni. 

do1 o un felice vinggio di ritorno, ho 
incontrn10 vu ri problemi che mi hanno 
prcoccup1110. O ra mi accorgo di nver 
pnssu1 0 1 roppo tempo senzn pngare i I 
mio debito di riconoscenza che ho con 
lei. Dopo ukuni giorni che sono nrriva-
10 qua nl Furne. ho sperimentalo la pri­
gione, fortuna che è stmo per pochi 
giorn i e così mi sono ripreso presto. Orn 
il mio lavo ro non è soddisfacente. ma 
pen o di cambiarlo col nuovo anno. La 
clomcnicu vucl o fuori nelle Cappelle a 
fur cateches i oppure insegno la Bibbia a 
un gruppo di animatori. La vita , più o 
meno delle nostre comunità, torna un 
po ' difficile, specialmente a riguardo del ­
le uscile a visitare i cri sti ani ; ma ci so­
no altre località dove hanno mandato 
via definiti vamente i missionari : altri 
poi lasciano il Mozambico perché vedo­
no che non è bene restare senza poter 
annunciare la Parola di Dio. 

I Vescovi però ci dicono di restare, 
perché è sempre una presenza valida 
per i cri sti ani , perché non si scoragg ino 
anche se si sono ridotte le pratiche reli­
giose. Ma pregare si può sempre per 
trovare il coraggio di acce1t are 1u1to dal­
le mani di Dio . 

Ora termino, augurando ogni bene 
spirituale e materiale a lei e ai parroc­
chi ani e chiedendo una preghiera. 

AfT.mo 
Frate/ Piero Campla11i 

BHASJL E 
Medina, 22.11.1 979 

Cariss imo don Gianni , 

al! 'avv icinarsi del Santo Natale è be­
ne ritornare con il ri cordo e con il cuo­
re là dove anche noi abbi amo conosciu­
to la luce del mondo c quella dell a fede. 

Ti prego prima di lutto di porgere i 
miei auguri a tutta la buona gente di 
Marone. 

Ti prego di ringrazi are lutt i quell i 
che con le loro offerte hanno voluto ma­
nifestare la loro sensibil ità ve rso i fra ­
telli più poveri. Cerio che di fronte al­
le necess ità che ci stanno sotto gli oc­
chi , il sent imento pi ù immedi ato è quel­
lo dell a imposs ibil i1ì1. Per il momento 
io risiedo ancora qu i a Medi na con don 
Pierino Bodei, ma la mia parrocchia è a 
quarantacinque chilomell'Ì da qui ; con 
una strada che quando è il tempo delle 
piogge, cioè da novembre ad ap ril e, è 
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pcrlonic no avventu rosa. Immagina che 
il cenlr coni!! lremiln nbilanl i. lll nl i 
qu11n1i lu pur rocchiu cli Mu rone. e la 
cnmpngnn ul1ri dodicimila , in tutto ci r­
ca quindici mil a abi1an1i . Non es iste un 
rnedico , né unu inferrnicra : non esiste 
una corriera o un mezzo di trasporto a 
non essere il ca rnion che trasporla il lat­
te. I malati pi ù gravi quando sono tra­
sportati qui a Medina vi arri vano quasi 
morti, se non sono giì1 morti lungo il 
viaggio. I più preferi scono res tare là in 
casa e rn ori re nel loro lei IO . 

E' una situazione tri ste. Un territo­
rio esteso quasi quanto la Valle Camo­
nica senza la possi bilità di una ass i­
stenza med ica anche solo rndimentale. 
Per ques to molte volte devo improvvi ­
sarrni rned ico o perlomeno farmacista; 
la medicina che consiglio a lulli è di ri­
volgersi al Signore in primo luogo , per 
il res to mi affido al buon senso e alle 
poche nozioni che ho accumulato stando 
in I ta li a. Vi aggio sernprc con alcuni me­
dicinali nello za ino che contiene di lut­
to : pomate. os ti e, pastigli e, vino della 
Messa. pantaloni . camice .. . 

Tutto ciò non dipende dalla povert i1 
del Brasi le, che al cont ra rio di quanto 
si possa pensa re è ri cchiss irno ; tutto in­
vece dipende da quel terribile pecca to 
ori gin ale che è il capitalismo: preoccu­
pazione principale è guadagnare e non 
servire. Scusarni se non ho ripetuto le 
so lite dolci fras i della poes ia di atale, 
ma anche nell a mia parrocchia di Co­
rnercinho ci sono capanne, ci sono grot­
te e tanti pastori . vi manca solo il ca n­
to degli angeli; in cornpenso ci sono 
tutte le preoccupaz ioni che fecero il Na­
tale di Mar ia e Giuseppe. Non ci sono 
luci, musiche. pranzi. ves tili nuovi , pre­
sepi fint i, rega li e profurni , ma si respi ­
ra l'a ri a pesante di un dramma che si 
ripete : la nascita di fi gli di Dio che non 
trovano spazio nell a società dell a gente 
per bene. 

Buon Na tale. Ciao. ricordami sern prc 
al Signore . 

Tuo D011 Felice 

Nl 'OVA CA LEDON IA 
Rcv .cl o don Gianni , 

questo pi ccolo «calcdonia no» le porl a 
i miei auguri ferv idi di sunto e li eto 
1980 per lei, i suoi coll aboratori e l'in­
leru Pa rrocchia . che , nonostante il mio 
silenzio, 11 0 11 d imenti co mai. 

Sono s1a1a co111c111a di ricevere in 
questi giomi il «rina to» Lloll c1t ino Par­
rocchi ale e mi sembra che all 'i ni zio cli 
questo nuovo anno non po ,o form ul a­
re uugurio migliore se non q uello che 

, i rcul izzi in pieno il tema propos to dal 
onsiglio Pastorale : una fede più pro­

f onda in 1u11i , che si rinctta poi nelle 
opere. Sarà ques ta. penso. la ri compen­
sa migliore per il suo ze lo di Pastore. 
Glielo auguro d i cuore, ass icurando il 
rnio ri cordo nel Si gnore. 

Dcv. rna 
Suor M. Gia11/rnnca Ture/li 

STATI UN ITJ 
Ciales, 9. 12.1979 

Molto Rcv.clo Parroco, 

11 mio augurio sia per lei fonte cli 
ogni bene, unito al ri cordo e alla ri co­
noscenza . 

Con tutta la stima. 

Suor Caterina Guerini 

AFHI CA 
Cariss irno don Gianni , 

a te e parrocchiani faccio giungere i 
rnigliori auguri di un Santo Natale e 
Buon Anno uovo. Sempre uniti nell a 
preghiera , ti saluto caramente. 

AfT.mo 
D011 Gianni Cristi11i 

COLO~IBf r\ 
Carmen de Boli var, 28. 1.1 980 

Ca ro don Gi anni , 

ei a alcuni giomi due Marones i, P. Gio­
va nni e P. Angelo . si trovano ass ieme 
per trascorrere qualche rn omento di al­
leg ri a . ricordando Marone, i Maronesi 
cd il loro Parroco. 

Car i sa luti 
P. Angelo Omodei 

• • • 
Cariss irn o don Gianni , 

quando sarà che verrà a visitarci'! Sa­
lut i cari a lei e Maroncsi tutti. 

P. Giovw111 i 

HOM \. 
L'm1gur io di pace e di gio ia sia anche 

per noi come lo fu in quella notte San­
ta ca nta lo dag li Angeli per tutti gli uo­
mi ni di buona voi nl ÌI - riconoscente d1 
cuore. 

ll uon Nata le e feli cc Anno Nuovo! 
Sr. Jlde/011sa Ghilli tvl.S. 

VENEZI A 
Natale 1979 

Rica mbio con uguale in1cnsi1à di sen­
timenti gli auguri natali zi. li Dio-con­
noi nato in quell'evo remoto, rinasca 
nuovo nelle nos tre anime. Egli ci doni 
sempre più la Grazia d 'accos tarci a ta­
le mi stero con umilt à e semplici tà per 
ri manere affasc inati ernpre più dalla 
sua presenza in mezzo a noi. 

Suor Adelaide lfoi11 eri 

BEH(}AMO 
S. Na111lc 1979 

Le porgiamo un fervido augurio per­
ché In luce del Na111ic di Cri sto siu I cr 
Lei e per la comunit à parrocchia le sor-

gente cli gioia e di grazia nel cammino 
quotidi ano verso il nos tro Sal va tore. 

Le suore Orsoli11e maro,,esi 
Suor Cecilia - Suor Lorenza 

Suor Alessa11dra - Suor Zaira 

Vr\ Hr\LLO 
da Vara llo. S. a111le 1979 

Reve rendo signor Parroco. 
la pace e la gioia di essere Ministro 

cli Di o. sia con Lei sempre e con tutti i 
Maronesi. 

i avv icina nncoru una vo lta il atalc 
per ritrova rci spiritualmente nella sua 
rea lt à, per dirle dal pro fondo ciel cuore: 
auguri vivissimi! 

Per noi, redenti dal Sangue cli Cri sto. 
non è sol un giomo cli J'es la. un rn pi­
di ss imo lampo di luce , ma e un ri scopri­
re che il Signore si è 1'11 11 0 come noi. 

Da Gesù Eucarestia in voco su di lei 
e don Giuseppe ogni bene e porgo cor­
di ali salut i. 

Madre M. Crocifissa Carini 
(Mgcs) 

l 1Dl ì\'E 
A lei e cara rnamma , i miei cordi ali 

auguri di licie feste na talizie e fe lice 
anno nuovo. 

Suor Maria Guerini 
• • • 

S. atale 1979 
Reverendo Parroco. 

le giu nr ano graditi i miei auguri di 
Buon Natale un iti al ri cordo di preghie­
re. Gesù Bambino le conceda grazie e 
favori . 

O bbl.ma 
Sr. Lina - J.M.A. 

• • • 

A lei , rev. Parroco, i miei migliori e 
ri conoscenti auguri. uniti a ll e più fervi­
de preghiere. 

Con ossequi 
Sr. Giacomina - Sr. Rosa Poli 

• • • 
S. atale 1979 

A lei e comun ità parrocchiale augu­
ro un lieto e santo atale ricco di gra­
zie celesti! Uniti nel ri cordo presso Ge­
sù Bambino, gusti amo la gioia e la sere­
nità di queste fes te. 

Porgo sa lut i 
Sr. FiorMaria 

\ ILL \ SEHENA 
S. atale 1979 

Gli ospiti di Villa Serena con il per­
sonale . sempre ri conoscenti per la con­
fort ante spirituale ass i tenza , le porgo­
no fervidi auguri di Buon Natale e l'as­
sicurano dell a loro preghiera. 

SCL OLA ì\ Ir\TERNr\ 
S. atale 1979 

Le suore e i bambini della Scuola 
Materna con la gioia nel cuore per il 
vicino atale. le porgono cordiali e vi­
viss imi auguri . 

GRA ZIE 
PER GLI AUGURI 

Ai carissimi Sacerdoti e Religiose che 
dai paesi di Missio11e e da/l 'Italia mi 
ha11110 in viato i loro graditissimi auguri. 
esprimo gratitudine sincera. e contrac­
cambio i voti di 1111 sereno wmo di la­
voro apostolico. 

Per le alt re molte cartoline rice 1111te 
i11 oc ·asio11e del Natale. 11011 avendo po­
tuto rispondere a t111ti. ri11grazio di cuo­
re tla queste pap, i11e. 

Don Gianni 



Una lette111a da Bueno Branddo 
Se i giovani 

di Marone volessero fare qualcosa ... 
'!1:·i:;si mu Rina. 

sono t::.i lei ::on questa mia per rin­
g.-nziurla d 'nv~rm i man Jato .'?; li auguri 
11n1alizi e per il ca!)O d 'anno che ,:i:·,na i 
è già in~itrato; ringrazi a nome ,nio 1 

Rt:1. Sacerdoti e tul la la comuni tà par-
1·0-~hi a e; il "bolle11 :no parro~chiale'' 
non ~ an.;,;o:'a arr ivat:,. 

Lei mi chieJe più o meno come si 
svoige i! mio la voro missionario: in­
nanz1tut10 mi trovo in una ci1iadina si­
tuala a 1300 m., chiamala Bucno Bran­
dao, nello S1a10 di Minas Gerai s, a 
questa altura può pen:;are che i': una 
zona montana dove prevale l'agricoltu­
ra e il bestiame. si coltivano patate, 
fagioli , granoturco e altre qualità di 
verdura, vi sono banane, arance ccc., è 
un bella ci11adina dove c'è un Mun :ci­
pio proprio, telefono, due latticini dove 
fabbricano formaggio , molto famoso , 
vi sono un 30 e più capelle o bairro, 
o frazioni come diciamo noi , ma molto 
di stanti le une dalle altre; attualmen le 
c'e un parroco che n sponcJe r ,no dove 
può, e svolge il suo ministero in que­
sta immensa parrocchia , vi sono pure 
le scuole e il ginnasio che permette di 
studiare e prepar~re mae, lrt e altri im­
piegati , vi sono pure tre Banchi ecc., in 
complesso è abbastanza ben rifornita . 
L'ospedale dove svolgiamo la nostra 
missione, questo è sorto con i sacrifi­
ci e il sudore di molli poveri , perciò 
i primi ad essere aiuia1i e as:;isti1i sono 
loro, ha una capacità di 40-50 le11i, 
prevale la ma1erni1à e i bambini , in pe­
diatria vi sono parecchi ricoverati per 
disidratazione e poco nutriti , perciò si 
applicano i fl ebi di soluzione fisiolo­
gica e glucosata in breve tempo si ricu­
perano. 

L'edificio e l'a ttrezza tura è abbastan­
za in buone condizioni ma mancano 
molte cose, perciò quando è un caso 
che non si può risolvere qui, s ';nvia 
Hd una ci 11à vicina chiamata : Pouso 
Alegre , che di~ta un'ora di viaggio di 
ambulanza , perché noi ci troviamo in 
cima alla serra con una strada di terra 
poco praticabi le specie quando piove 
per parecchi giorni. Qui vi prcbtano la 
loro opera tre medici, tre Suore, infer­
miere e infermieri, foccndo tull e il pos­
&ibilc p::r aiutarli a ri stabilirsi più prc­
slO poss ibile, vi è un consultorio , ogni 
giorno con più di l 5 o 20 conbttlte , al 
sabato viene pure l'oculibta per attende­
re quelli che ne ubbisogmino : vi è pure 
il pronto soccor~o: noi ci 1roviamo qui 
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da circ,1 un anno e mezzo, prestando 
b nostra opera giorno e notte, ci è 
po3sibile fare ques to perché ci hanno 
cosi c1ito la casa vicinissima all'ospe:la­
lc, una Suora dorme in ospedale per 
attendere i parti. Ol tre a questo nostro 
servizio, una Suora a lsaba to, va al Club 
de lle mamme per insegnare loro cucito, 
arte cu linaria , pittura ecc., l'altra fa il 
catechi~mo, ed io rimango in ospedale 
per attendere anche le persone oi.;:i­
gnose di indumenti usa li, che persone 
buone mi mandano da S. Paolo , dove 
ho potuto conoscere durante la mia 
permanenza di ci nque anni , dove svol­
gevo la mia attiv ità in una creche (o 
nido). 

Anche dall ' Italia, la nostra Madre 
Generale, manda pacchi con ogni cosa, 
vestil i, scarpe, roba per Damu,ni, te,1-
zuola, federe ecc. tutta roba usata, an­
che mia sorella e i miei fratelli mi 
mandano questi, ma più di tutto loro 
vogliono da noi molto amore e delica­
tezza nei loro riguardi , è quanto chie-

diamo ogni giorno al Signore che ci aìu­
ti a non lasciarsi delus i. 

lo mi trovo in Bra , il e da 17 anni e 
mi trovo molto bene con loro, spero 
che il Signore vorrà poter prestare la 
mia opera per bastante tempo ancora. 
ma per ottenere questa forza e co1;ag­
gio chiedo a loro l'a iuto che viene dal­
l'a1to, cioè l'assistenza spirituale, la no­
stra preghiera , sicuri di esserne con­
traccambiati , ringrazio per l'in teressa­
memo per la mia missione, se vorrà 
sapere a viva voce com'è qui , può 
informarsi <la mia sorella Marì che ha 
avuto il bene di venirmi a trovare quas­
sù. 

Se i cari giovani maronesi vorreb­
bero fare qualche cosa sarà ben ac­
cetto, ti m,o grazie in ant icipo per 
tu lW. • 

Doveri infini ti ai Rev .di Sacerdoti e 
Suore e a lei il mio ricordo particolare 
da 

Sr. Elisa Pezz,otti 

TVA 
contributo olio di oliva 

Da alcuni produttori ci è stato 
posto il quesito tendente a cono­
scere se i contributi corrisposti 
dalla Comunità per l'olio di oliva 
concorrono a l'ormare la base im­
ponibile ai fini dell'IVA . A tale 
proposito si conferma che i premi 
corrisposti dalla CEE a favore de­
gli aventi diritto , afferi scono al 
fallo obiet1i vo della produzione 
senza alcuna connessione con e­
ventuali cessioni di detti prodo11i. 
In tale situazione, pertan to , non 
si rende applicabile la norma con­
tenuta nell'art. I 3, J" comma, del 
D.P.R. 26 ottobre 1972 n. 633 e 
successive modificazioni con il 
conseguente elTe110 che le somme 
come sopra corrisposte esulano 
dalla sfera di applicazione del tri­
buto per carenza del presupposto 
oggell ivo. 

Cosi si è pronunciato il Min iste­
ro delle Finanze - Direzione Ge-

nerale Imposte Direlle - Divisione 
X Il / I V A - con la propria risolu­
zione n. 364733 del IO dicembre 
1979 . 

L'esproprio 
è tato dichiarato 
illegittimo 

La Corte Costituzionale ha sen­
tenziato che le indennità di espro­
prio previste dulia legge n. IO del 
1977 , chiamata Buealossi dal no­
me del proponente, non sono con­
formi ai dett ati della Costituzione . 
Il fallo determina una situazione 
partico lare e quindi per ogni trut­
tot iv11 con i Comuni è opportuno 
farsi 11ss istere dulia Fcde r11zionc 
Colt ivatori Dircll i. 

BERNARDETTA DI LO URDES 

QUELLA SANTA 
BUONA 1\ NULLA 

T1111i conoscono San ta Bernardella per il 
privilegio riservatole dal Cielo di essere la 
Confiden te della Vergine I mmaco/ata nelle 
s11e apparizioni alla grolla di Massab iel/e. 
T11 110 il resto della vita q11esta santa è po­
co conosci11to anche dai milioni di pelle­
grini, san i e malati, che ogni anno si reca­
no a Lourdes. 

Certo il privilegio di aver visto la Ma­
donna, 'di aver parlato confidenzialmente 
con la Vergine venuta dal Cielo sulla terra 
per portare agli 11omini parole di salvezza 
e una nuova sorgente di grazie per l'umll­
nità sofferen te, basta per dare significllto e 
valore a tut ta la vita di Bernardetta così 
semplice, così innocente da essere prescelta 
quale confidente e messllggera de/l 'Imma­
colata. 

Questo però non dice che Bernardetta 
sili santa perché le è apparsa la Madonna, 
ma perché ha praticato nella vita, in grado 
eroico, le virtù crist iane, realizzando in pie­
nezza, lei per prima, il "messaggio" affida­
to/e dalla Vergine: «preghiera e peni ten­
za». 

Per molti aspetti è bene che la vita di 
S. /Jernardella sia rimasta nell'ombra, co­
me è rimastll nell'ombra la s11a persona d 11-
rante tutta la vita. Dobbiamo riconoscere 
i11 questo un disegno della provvidenza. La 
vera protagonista di Lourdes non è /Jernar­
della , è la Madonna. Terminato il suo com­
pito di ''ricevere e trasmettere" , Bernardet­
la entra nell'ombra, si ritira a Nevers " per 
sottarsi a tut ti gli sg,wrdi" come e più di 
Lucill di Fatima. 

Questo distacco dli Lourdes fu certo il 
"più grllnde Sllcrificio della sua vita". Lei 
stessll lo confidò ripel t1 /llme11te, ma dove­
vano compiersi in pieno le parole dette 
dalla Mlldonna : «Non li prometlo di farli 
felice in questo mondo, ma nell 'alt ro• . 

Tutta la sull vita, pur portando in cuore 
Ili belltitudine di llver visto Ili Madonna e 
di aver pllrlato con Lei, è stata 1111 lllllrli­
rio. U11 fallo vale per t11tti. 

Era co11s11et11dine delle S11ore di Nevers, 
tra le qullli era entrata /Jernardetta, riceve­
re nel giorno della loro professione dei Vo­
ti di povertà, obbedienza e castità, Ili "man­
sione" che avrebbero svolto nella Cllsa del­
la Co11gregllzio11e a/Ili quale erllnO desti­
nate. 

/Jemardetta /11 l'ultimll delle quarll11 llltré 
compagne che pro/essl1ro110 i Voti il 30 ot­
tobre 1867 d11rll11te la Messll celebrata dal 
Vescovo Mon s. Forcade. 
Dopo che /Jemllrclet ta ebbe emesso i Voti , 
Mons. Forcade si rivolse a/I li Madre Gene­
rale per chiederle q11a/e "11umsio11e" affida­
va a Mar/e-/Jemarde. tll Superiora Genera­
le, Madre fosephi11e lmbert. che si tro vava 
acc,11110 /I l Vescovo, rispose: 

- • Monsignore , cll u non I:: buonu u 
nullul•. 

Allora Il Vescol'u rivolge11dosi a /Jemar­
detta , le chiese: 

- •E' vero chz voi no~ siete c:1p:icc di 
rare nulla'/». 

- «E' vero». 
A questo punto la Madre Generale, ri­

volgendo nuovamente la parola al Vescovo, 
gli dissec: 

- «Se voi siete d'accJrdo. potremo te­
nerla per carità nella Casa Madre e affidar­
le qualche mansione in inrermeria , come 
la pulizia o la preparazione delle tisane ... 
E' solo capace di sofTiare sul ru oco ... ». 

Fu allora che il Vescovo Mons. Forcade, 
dopo aver consegnato il Crocifisso della 
Professione, il libro delle Regole e il l?o­
S/lrio . benedisse la neo-professa e con voce 
/orle disse: 

- «Visto che la Madre Generale non ha 
per vo i nessuna ma nsione, nessun incarico 
da afTidarvi, perché sie te buona a nulla, vi 
affido io l'incarico della preghiera». 

Così /Jernardetta, anche nel giorno piiì 
solen 11e della sua vita di Suora, q11el/o del­
la prima professione nella Congregazione 
i11 cui era e11trata per "seppellire /11/ta se 
stessa e il segreto del Re 11ella solitudine". 
ricevette pubblicamente la grande umilia­
zione di sentirsi dire dalla stessa Madre 
Generale, dinanzi lii Vescovo e a tut te le 
consorelle, che " 11011 era buona a 11111/a" e 
che "sarebbe stata tenuta per Cllrità". 

Il Vescovo, certamente ispirato, assegna­
Vll allora a /Jerrumletta la più alta missio­
ne: quella della preghiera! Rico11/ermava 
così la missione stessa che la Mado1111a le 
aveva affidato: di pregare per la conversio­
ne dei peccatori: «Pregale Dio per i pec­
catori ... Fate penitenza per i peccatori ». 

Così Lourdes resta nel mondo la città 
della preghiera e della sofferenza accettai/I 
e offerta con amore. 

Sulla terra 11011 vi è ''ma11sio11e" pilÌ 
grande di quella di preg/lre, perché la pre­
ghiera è l'occupazione del Ciela, dove "Cri­
sto stesso è sempre vivo a i11tercedere per 
noi persso il Padre'' , 

/Jemardetta. per la S11periora Generale, 
era una perso11a buona a ,1111/a, un essere 
inlllile: era però lwo11a a fare quello che 
Ili Mado111111 , venuta dlii Cielo, 1111eva chie­
sto: "Pregare e so ffrire per la salvezza dei 
peccatori". 

Dirà JJitì avll11ti nel/" vita: «L'nrmn de l 
sacrificio cucirà, nrn qucllu della prcghicrn 
mi seguirà in cielo, dove sa rà molto più 
potente». 

Tuttavia . q11cslfl 8ÌovaHe suora che um­
to 1111cvll sa ffert o nel lasciare la sua fa111i­
g/ia, nel distaccllrsi dalla Grott/1, /11 capa­
ce tli sostituire, lmche se soOercmtc, le sue 
co11sorel/e i11 1111/e quelle presta: io11i di ser­
vizio dw esse spesso rifi11t1111/111u JJCrché 
lrOJJJJO /aticase o rip11g111111ti. 

S. llemardetta murirlÌ di t11111ore a 1111 ~i-
11occhio, senza poter /J e11efi ci11rc dc//'acq11a 
mirncalosa che la Mado111111 per suo 1110: zo 
1111e11t1 fall o scaturire da v1111ti alla p,rolla: 
«l. 'ucq uu dello gro1111 11011 è I cr mc» , 

Anagrafe 
Parrocchiale 
Ba11esimi 

I. Omodei Mariateresa Lucia di Ma­
rio e di Guerini Marta, nata il 25.9, 
ba11. il 25.11. 

2. Ghitli Gloria Federica di Armando 
e cli Borroni Giuseppina, naia il 9.8, 
ba11 . 8.12.79. 

3. Gardella Luca di Maurizio e di Ri­
va Angela, nato 1'8 .8.79, batt. 23.12.79. 

4. Benccle11i Paolo cli Roberto e di 
Grnndi Annn Maria , nato il 4.11.79, 
batt. 30.12.79. 

Matrimoni in parrocchia 

Colosio Gian Frnnco con Uccelli An­
tHt Mnria , coniug. il 12 . 1.80. 

Morti 

I . Gigoln Giuseppe, di 111111i 77, mor­
to 2-12-'79: 2. Guerini Antonio, cli 
nnni 68, morto ,I 9- 12-'79: 3. '21:ntl 
Lucin veci. Morelli , li nnni 90. mor111 
il 20-12-'79: 4. , igol11 Angdo, di nnni 
82, nHi1·10 il 4- t-'80: 5. Omo lei l3tt11i­
slth di 111111i 65. morto 9- 1-'80: b. F '· 
n111·oli Antonio, cli nnni 69, morto il 
22-1-'80:7, Pi ·chi Mnri11 V'ti. l\cncdc1-
1i, di nnni 66, mortu il 2-2-'80: 8. ri­
stini ,iovn nni , cli unni 75, 11101·10 il I>• 
2-'80 . 

l 'i 
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